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A KG OMENTO. 


IfP 

JC Orma il [oggetto. M quejlo Drammatico- 
Componimento un Giudqio di Apollo . Il per- 
che lo pronunciò fi fcorge con faciltà ^ e eoa 
chiarei^'^a dalla lettura del Componimento ifiefioy 
il di cui [copo è il fefieggiare V ameno giorno 
deir Augufio Nome delt impareggiabile nofira 
Regina . 




La feena rapprefenta un luogo deliziofb nella 

Reggia^AjpdlQ.. 



Inventore , e Architetto della [cena il Sig, D. R ai- 
mondo „Giojà , ^ . ’ 


Machinifià della medefima il Sig. D. Lorenzo 
Smera glia, co/2 gli onori di di Officio 
di S.M., e Machinijla del Reai Teatro di 
S, Carlo. . ' ^ . 


Direttrice del V efiiaiio la Sig. D. Antonia Buo^ 
nocore , Appaltatrice del Vejiìario del Reai 
Teatro di S, Carlo. ' v 



PER- 
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PERSONAGGI. 


REAL GENIO BORBONICO , 
FAMA . 

APOLLO. ' 

POESIA . 

v/iDn ( geni borbonici , 

( DI GENI DI EUCONA , 



Za mujìca è del Sig. D.Giufeppe Parifa Maeftra 
di Cappella Napolitano , Organijla jopranu-m 
pnerarìp della Cappella Reale . 

, . , r. 


, ■- 
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Luogo ddi-^iofa nella Reggia dì Apollo, 


APOLLO CON GENI di Elicona, 

HEAL GENIO BORBONICO 
CON GENI BORBÓNICL 


Coro de’ Genj Bobbonici » ■ 

Chi regna in ogni corè 
Sacro al Nome e un di si aiilèilo/ 
E le Mufe a i Vati in feno 
Non accendon l’eftro ancor. 


Coro di ^ScoNA* 

Così adorno è~'di'rpIendore ^ 

Che a lodarlo invan s’ imprende 1 
Quando e inutil , non 11 accendo 
II' vatidico furof ^ — 

Coro de’ Genj Borbonici . 

)r 

Se la cetra of non ufate; 

A che mai più la ferbate ì 


A j; 


Colio 
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( VI ) 

\ 

Coro de’ Ceni di Elicona. 

Og ni fuon I che manda all* etra , 

• Dei Tuo merto è afTal minor. 

'I DUE Cori. 

Ma al gran di, che altero fplende, 

E* dovuto onor fineerp^ — 

E a Colei, che il rende altero, 

E' dovuto fommo onor. (i) 

' ' . 

Ge. Come foffrir, che refU 
La foave dell’ alme Incantatrice 
Tacita in sì grand’ uopo ? ah qual migliore 
Oggetto avran le ;Voci fue canore ! 

Av. Ma che mai dir di nuovo Ella potrebbe 
Degli Aurei Gigli , e dell’Augel di Giove? 
Con replicate prove 
D’ ambo le Regie Stirpi agl’ immortali 
Genitori fur fempre i Figli eguali . ^ 

Gran tempo è già , che dalla Fama udirò 
I Falli lor le più lontane IfHjnde . 

Ein r Utile , il Bene 

Promovon de’ vaflalli , e màndan quelli 

Al Ciel prieghi lìneeri 

Che durino col mondo 1 loro imperi, 

Ge. E’ ver,* ma Carolina 

fartoti». 
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Oggi lodar fi debbe : 

Senza enconij lafciarla error farebbe ^ 
Faccian con bei Concenti 
Cetre canore intorno 
Di Augnila in si bel giorni 
Il Nome rifuonar ^ 

£ allor che grati accenti 
Efprimono il fuo vanto* 

Si afcolti, il dolce canto 
Dair Eco replicar . 

Ap. Genio Reai , tu cerchi 
Quel , che' fin’ oggi mai 
Ottener non potefti, e no ’l potrai « 
Rammenta quanti , e quanti 
Il merto egregio palefar tentato 
Di Lei , che it xaro porta eccelfo Nom^ 
Ond’ è un tal di fallerò ; e Tempre invano 
Ge. Ma fai eh’ c ciò ballante 
Nelle maflime' imprelè » 

Ap. So che. .chd po’l tenta il fa palele» 
.Chi io. cosi lieta aurora 
I tanti pregi luci 
Chi fi fidò finora ^ ^ * 

In parte almen fpiegari^ 

E in miUe' ancor , che apf relTo 
Verran.da i lidi Eòi, 

A chi larà permeflo 
A tanto di afpirar! (i) 

A 4 ' 

40 Partono, 
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POESIA 

CON Cent di Elicona.! 

Negli avi illuftri dell’ Auftriaca Donna , 

E del Reai Fernando > 

I vanti più diftinti in guerra , e in pace 
Vide la prifca etàt fono a dì noftri 
Di eguali vanti adorni 
Efli , i Figli , i Nipoti . 

Accoglier dunque nc’ prelcnti Eroi 

Polfo in un quadro folo 

Degli Eroi, che già furo, il lungo Ruolo. 

Voi Genj di Elicona 

Miei fidi configlieri , 

ApprcRate concetti a’ miei penfieri . 

Coro de’ Geni di Ei-icona. 

Pronti fempre a tuoi deliri 

Sempre a te noi fiam' d’appredfoj 
E pur’ or non ci è concelTo 
Il tuo voto fecondar:" 

Ben fappjamo a qual tu afpiri 
Ardua imprefa , alto difegno : 

' Ma potrebbe un tanto impegno 
Anche Apollo far tremar . 

Po. Che deggio udir! voftra mercè, finora 
Da quando Febo colorì gli oggetti , 

- Oyunque mai fi proferito accenti, 

: " . Yinlì 
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( IX ) 

Vinfi col mio fermon tutti i cimenti 
E nel maggior bifogno 
Volete voi lafciarmi ? 

A che più dunque ferviranno i carmi ! 

Le mie preci, o Gen) , udite. 

Il bel voto fecondate ,* 

Ah di noi , fe me ’l negate , 
Che può il mondo mai penfar ! 

Coro de’ Genj di Elicona , 

E pur’ or non ci è conceflb 
Il tuo voto fecondar . 

r' 

Poesia . 

S’ io fon quella , che cantai 
In onor de’ fommi dèi , 

E' dover de’ labbri miei 
Carolina oggi efaltar . 

Coro de’ Geni di Elicona T 

Ma potrebbe un tanto impegno 
Anche Apollo far tremar . (i) 


> A i . FA- 

(i) Partono . 
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FAMA , e APOLLO . 


Fa. Da te la Poefia 
Forfè or partì ? le vidi 
Tutto ne’ lumi fcintillar quell’ eftpo j 
' Che le ferve nel fen ; far4 de’ fuoi 
Penfieri il ^iuftp fcopo 
TeflTer gli elo^j delia Donna Augnila , 

Che alle Sicilie impera , 

Ap. Meco non favellò,* ma ben comprendo 
Che sì gentil desio 
Il rifpetto , e 1’ amor produce in lei , 

Fa. Lo vuole ogni ragion ; da polo a polo 
Oggi con fuon più chiaro andrò fpargendo 
Di Carolina i mille vanti , e mille . 

Ap. Ma il bel Nome , che accrefcc al dì fulgore, 

E' d’ ogni encomio , e d’ ogni llil maggiore, 
Fa. e che perciò ? dell’ alme grandi giova 
Il rinnovar Tideei fervon di efempio, 
Annunciar faprò colla mia Trpmba, 

Inlìn che a te d’ intorno 

La Terra girerà, quai doti immenffe 

Mollrò r impareggiabile Sovrana 

Tra gl’ Infuòri, tra i Liguri , gli Etrufci, 

Colà dove la Dora in Pò declina , 

Nelle fuddite a Lei Trinacrie Valli , 

E ne’ due Fiumi, del fuo nafcer l’uno,' 
Altero r altro , perche in eilb regna-. 

Ap. Sì i ma la Poefia i. , 

^ ‘ Fa. . 
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Cxi) 

Fa. Sai che più volte 
Cantò di Giove ifteflb ^ 

E a chi Giove capir fu mai perrricflb/ 
I voli miei Ipiegai 
Ne’ lidi i più remoti, 

• E in carmi i più bei voti 
Sempre afcoltai del cor è 
Ap* Per tanti voti ormai 


Fa* 


Ap. 


Fa* 


Ap. 

^ 2 . 




Da mille ognor formati 
Oggi nel fen de’ Vati 
Langue il Febeo furor < 

Di Carolina folo 
Se il volto, o il cof ramffletìta**» 
Tenta di alzarli a volo , 

E reità ogni Cantor . 

Cornei ciafcun T ammira* 

V ama ... 

Anzi più: l’ adora. 

E poi gl’ accenti ignora 
Per poter dir qual’ è. 

Ma mtaiìto non il mira 
Miglior Regina altrove 
E diè in Febnanip Giove 
L’ iijimagine di Se. (i) 


A 6 

(0 


POE- 
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POESIA , GENIO * 

Po. Io ‘canterò che il Reggltor del tuono 
Sempre il Sebezio trono 
Di luce ricolmò ; farò che tanto 
Attedino per me gli Eroi Normanni , 
Svevi , Angioini, Aragonefi, e Quelli 
Dell'Aquila Reai, de’ Gigli d’ Oro . 
Moftrerò che fi refe 
La fua luce maggiore oggi che unito 
Il gran Fernando ha in fé Trajano, e Tito 
Che la Nuora gentil , l’ inclita Prole , 

E r amabil Conforte, if di cui Nome... 
Ma che! tu non approvi . . . 

Ge. Delio ha ragion; non fono encomj nuovi. 
Po. Delio ha ragione ! ah voglio 

Con Delio favellar. De’ carmi il nume 
Egli è ; ma chi il foftiene P 
Senza me che faria veraci fono, 

Se non fon nuovi encomj. 

Ge. Alcun no ’l nega . 

Altro però non fai- 

Che replicar quel , eh’ e già noto al mondo. 
Po. Sa il mondo ancor, che la più bella diva 
E' la Madre di Amor ; che la più faggia 
E' la diva di Atene; e pur ritorna 
Chi penfa di lodare o quella , o quella , 
A chiamar l’una faggia , e 1’ altra beila . (i) 

, . Ge. 

( I ) Parte , 
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Ce, Reflo dubbiofo ognora . 

Se afcolto Apollo , al ,fuo parer mi 
E fe afcolto cortei, 

^ Noji fon da’ fuoi diverfi i penficr 

Coro de’ Geni Borbonici , 

E 

Coro de’ Genj ùi Elicona 

Coro de’ Genj Borbonici. 

Per così faurta 
Cagion fublime , 

È‘ quel filenzio 
Vortro, rolTclr. 

Oggi fe tacciono 
Le colte rime, 

Diventa inutile 
Il Plettro d’ or. 

Coro de’ Genj di Elicona . 

L’Arte Poetica 
Ha i fuoi confini , 

Volergli eccedere _ ... 
Sarebbe error . 

Il facro lauro , 

Che abbiam su i crini , 

A telfer laudi 
Non berta ognor. 

(0 Tajti- 


appiglio 
miei, (i) 


Coro 

s 
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Coro de’ Geni Borbokici. 

e' fempre un merito 
Tentarlo almeno t 
Il defiderio 
Ne addita il cor . 

Coro de* Geni di Elicona. 

Modra di audacia 
Ricolmo il feno 
Chi imprefe medita 
Oltre il valor . 

' I DUE Cori . 

Intanto unanime 

E’ il noftro impegno , 

Che al Nome egregio 
Si faccia onor j 

Ma fol può Delio 
Formar difegno, 

Che a dì sì Splendido 
Dia più fulgor, (i) 


FA-: 

(i) Portomi 
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FAMA, GENIO, indi APOLLO. 

Fa. Deir antica amidade 

Oggi darti vogrio pegno novello. 

Ridir farò da cento bocche, e cento 
Qual della Monarchia 
Il vantaggiofo fìa felice dato, - 
Che per quell’ Uno , che ne regge il freno , 
Di quel del fommo Giove è un’ombra almeno. 
Ge. Il Ben del mondo intero 
Tu produrrai . . . Delio a noi vicn . Vedefti 
La Poefia ? 

Ap. Bramo vederla « 

Fa. e dunque 

Decifo ancor non è con quai concenti 

Di Carolina all’etra 

Oggi s’innalzerà l’Augudo Nome, 

Ge. No . . ^ 

Fa. Ma perchè? 

Ap. Mancano quelli,’ 

Fa. e come ! 

Ap. La Poefia , benché di tante ìmprefe 
Vada a ragion fuperba , indarno crede ' • 
Pur quella oggi cornpir , eh’ ogn’altra eccedei 
Fa. In cafo egual fon’ io : , 

Si rari pregi ancora* 

Dall’ una all’altra aurora: 

^ Non divulgai finor; - 

Ma 
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Ma intanto il volo mio 
In sì gran dì non freno, 

E come poflb almeno 
Tento di farle onor. (i) 

Ge. Perchè più opporti a quel, che ognun defia! 
Rilòlver finalmente 
Dovrefti .... 

Af. Rifolvei: ma un’alma grande 

Da se ftefla i fuoi vanti intorno fpande, (2) 

GENIO , e POESIA . 

Ge. Apollo ha ormai decifo, 

Po. E che/* 

Ge. L’ignoro. ^ 

Ei te’l diràj ma godo 

Che- ancor con lui non ragionarli. 

Po. E donde 

Proviene il tuo piacer? non fei tu quello. 
La di cui fola cura - 
Furon le Regie, i Sogli, e l’alme nate 
La gloria , i dritti a foftenernc r* 

Ge. Il fono 5 

' E fèmprc fimil cura . . , ’ 

Po. In me non vedi? 

Chi nell’ età di Augnilo 
I sì noti formò Vati divini? 

Ge. 

(0 Patte: 

{a) Parte . 


Digilized by Google 



C -XVII 

Ge. e ben . . * * 

Po. Come godere oggi tu puoi' 

Se deU’Auftriaca Donna al Nome cccelfo 

In ogn’angol non odi 

Darli con carmi eletti immenfe lodi? 

Ge. Io fol cosi fperai 

Che fmorfato il tuo fòco udir poteflì 
Placida il dio di Del . ^ ' 

Po. Se a voti miei 

Ei fi opporrà, Eufata mia favella ' . 
Lafciando in abbandono , il dio di Deio 
Renderò muto , e tutti i numi ,in Cielo . 

Ge. Sono ingiufti i sdegni tuoi , 

Ti ferena*, o beila diva: ■ 

Non temer ; di lodi priva ■ 

' La gran Donna- non farà . 

Po. ^ Le fue dotij i piregi fuoi. 

Il fuo core , i fuoi talenti 
Senza armonici concenti 

* ' ' • Mai neffun fpicgar potrà.' 

Ge* Ah perdona : il metto vero 
Si palefa ' da se RelTo . 

Po.‘ ... Quando in metro viene efprelTo 
Sempre acquifta più valor. 

GeJ Sol di un labbro il dir lineerò, 

Po. Sol de’ carmi il dolce incanto 
a 2. Pinger può fublime vantq 
Col verace fpQ col9r. 

Ma 
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Ma a Colei, che in ogni pettOf 
Detta un tenero rifpetto. 

Colle laudi è ancor dovuto 
Il tributo d’ogni cor. (i) 

APOLLO CON GENJ di Elicona , i FAMA, 
Indi POESIA , e GENIO pN GENJ BoRSONia, 

^ * . 

Fa. Eccomi a cenni tuoi. 

Ap. Fia noto alfine 
Il Giudizio di Apollo. 

Fa. Ognun 1’ attende ; 

E al grato fuon de* carmi • • * 

Ap. I Tenfi miei 

Saprà la Poefia: bramo che gli oda 
Anche il Genio Reai: tutti vogl^io 
In un punto appagar . 

Po. Delfico dio , . 

E farà ver che fciorre il labbro al canto 
Oggi non debba ? ma dì pur , s’ io tacci»v 
Che reftano il Parnafo , T Ippocrene , ' 

Il nume , che v’ impera e le Camene ,? ' 
Ge. ( Bella raflembra ognor ; ma quando Teftro 
Scintilla in modo tal n^li occhi fuoi^ ^ 
Divien più bella ancor .J 
Ap. Parla , fe vuoi ’ 

Ma r immortai Regina 

Per. 

(l) Cartono - 
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Perche T elogio al merto fuo rifponda» 
Chiede che nuovo lià * ^ • 

Quel, che vuol dir di Lei* la Poefia- 
Po. E in fimil guifa penfa • 

De’ carmi il nume, che faper dovria 
Il lor deftin qual fial'l’ ofcuro velo 
De’ fecoli remoti al mondo afccde^ 

Da chi l’ idea raccoire ^ 

Il Greco, che cantò l’ira di Achille ^ 

Ma le Teucre faville , 

Che fpinfer nell’ Italia il -pio Guerriero, 
Una immago ne fon j prefe -GoflDeedo 
Norma dà' lor ; formate^ 

Vennero l’ altre dalle fcene Aigive ,* 

E fenza dir di più, qualor fi cerchi 
J^uove cofe afcoltar daireftro mio 5 
Addio, Cetre ^ addio,Trombe^eVati, addio. 
Fa. ( Che mai rifpondcr può? 

Ge. Non lo preveggo. ) 

Ap. Vengan di etftramba'Ie quadriglie aurato 
Con gli alati cotfieri . (1) Il.tuo defio (z) 
E quel, che penfo,- combinar pbfs’ió. 
Alla Tirrena Dori — 

Spingi rapido il volo, e quanto avvenne 
Per Carolina oggi fra noi palefa^ 

In ftil femplice , e -puro al fidi fuoi . 

Un tale evento lemma lode^ e nuova 

, .. , - Sa- 

^1) Due Cen) vanno ai e/eguirt per vi: diverft. 

(i) Alla Potjta. 
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Sarà per Lei . Lo fpanda poi la. Fama 
Della Terra nel redo, 

E fappia ognun che il mio giudizio è quello* 
Fa, Oh* quante voci , e quahte 

Color , che il calo udranno » 
Ricolme formeranno 
Di fpeme , e di piacer : 

Ge. Efpreflb nel fembiante , 

Negli occhi avranno efpreflb 
Tutti in un modo illeflb 
Quel , c’ hanno nel penlier . 

Po, Alla immortai Regnante 

Recar que’ carmi io voglio > 

E tutto a piè del foglio 
Da me dovrà faper. 

Alt, Nel fortunato iftante 

Vedrà che il Cielo ancora 
Del fuo gran vanto onora 
L’ altiflimo poter , 

^4; — Sebezie Iponde amene ^ 

Che avete un tanto Bene,. , 
Sponde più care al Nume 
Il mondo in se non ha . 

/ i 

I DUE Cori ; 

I - 

Sebezie fponde amene * 

Che avete un tanto Bene^ 
Sponde più care al Nume 
li mondo in se non ha « 
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Ap. 

Godi ] ò felice Fiume , 

Po. 

Per Lei , pe ’l fuo Conforte 

Ge, 

E' la tua rara forte 

Fa. 

L’ invidia d’ ogni età , 


Ma gli agili deftrieri 

Spiegano alteri i Tanni, 
E vincitor degli anni 
y oto si bel farà . 

Tutti . 


Di Carolina il giorno 
Tal gioja intorno fpande , 
Che folo fia più grande 
Quand’Ella tornerà. 


■ : ■ 


- .s, - . ■ 








V, 

A- 


.'U:^ 










CO Afcendono i loro carri ; e quejU a poco a poco s^ImahiOi 
pò finché w» fi veggono pii* nel terminare lo fpettacolo . 


■' 3^1 
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